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Aeroporto Yasser Arafat: Un faro di
speranza
L’Aeroporto Internazionale Yasser Arafat, originariamente noto come Aeroporto Interna‐
zionale di Gaza, rappresenta un potente simbolo delle aspirazioni palestinesi per la
sovranità, l’indipendenza economica e la connettività globale. Situato nella Striscia di Gaza,
tra Rafah e Dahaniya, vicino al confine con l’Egitto alle coordinate 31°14′47″N 34°16′34″E,
questo aeroporto è stato un faro di speranza durante il suo breve periodo operativo, dal
1998 al 2001. Dalla sua concezione come parte del processo di pace di Oslo, al suo periodo
d’oro di promozione del turismo e dello scambio culturale, fino alla sua tragica distruzione
– un atto di terrorismo che ha violato il diritto internazionale – la storia dell’aeroporto in‐
capsula gli alti e bassi della lotta palestinese per la statualità. Questo saggio esplora il
viaggio dell’aeroporto, approfondendo il suo impatto socio-economico, il significato sim‐
bolico e le ramificazioni legali della sua fine, attingendo a resoconti storici e prospettive
culturali per fornire una narrazione completa.

Concezione e costruzione: Una visione di sovranità
L’idea di un aeroporto internazionale a Gaza è emersa durante il processo di pace di Oslo
nei primi anni ’90, un periodo caratterizzato da un cauto ottimismo per la riconciliazione
israelo-palestinese. L’Accordo di Oslo II del 1995 stabiliva esplicitamente la costruzione di
un aeroporto nella Striscia di Gaza, riflettendo un impegno per l’autogoverno palestinese e
lo sviluppo economico. Il progetto è stato guidato dall’Autorità Palestinese, con Yasser Ara‐
fat, il carismatico leader dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina, che lo ha
sostenuto come pietra angolare della statualità. L’aeroporto era immaginato come una
porta sul mondo, riducendo la dipendenza palestinese dalle rotte di viaggio controllate da
Israele e simboleggiando l’autonomia.

I lavori di costruzione sono iniziati nel 1997, finanziati da una coalizione internazionale che
includeva Egitto, Giappone, Arabia Saudita, Spagna e Germania, con un costo totale di
circa 86 milioni di dollari. Il progetto, realizzato da architetti marocchini e modellato sul‐
l’aeroporto di Casablanca, è stato eseguito dalla società di ingegneria di Usama Hassan El‐
khoudary, combinando funzionalità moderna con estetica culturale. L’infrastruttura com‐
prendeva una pista di 3.076 metri, un terminal per passeggeri in grado di gestire 700.000
passeggeri all’anno e una lounge VIP con una cupola dorata ispirata alla Cupola della Roc‐
cia, completa di una suite per Arafat. Decorato con mosaici in pietra e dipinti islamici, il ter‐
minal rifletteva l’eredità e l’orgoglio palestinese.

Il processo di costruzione è stato un delicato equilibrio diplomatico, con Israele che man‐
teneva il controllo sui protocolli di sicurezza, inclusi i controlli su passeggeri e merci, come
previsto dagli Accordi di Oslo. Nonostante queste limitazioni, il completamento dell’aero‐



porto è stato un trionfo, celebrato il 24 novembre 1998 con una cerimonia di inaugura‐
zione a cui hanno partecipato Arafat, il presidente degli Stati Uniti Bill Clinton e migliaia di
palestinesi. La presenza di Clinton ha sottolineato il sostegno internazionale, e il suo di‐
scorso ha elogiato l’aeroporto come un “magnete per aerei da tutto il Medio Oriente e ol‐
tre”. L’evento ha segnato un raro momento di speranza, con Gaza che emerge brevemente
come un centro di potenziale connettività.

L’età dell’oro: Turismo, scambio culturale e promessa
economica
Dal 1998 al 2001, l’Aeroporto Internazionale di Gaza, come era allora chiamato, ha vissuto
un’età dell’oro, anche se breve, caratterizzata da turismo, scambio culturale e attività eco‐
nomica. Gestito dall’Autorità per l’Aviazione Civile Palestinese, l’aeroporto fungeva da base
per Palestinian Airlines, con il suo primo volo commerciale per Amman il 5 dicembre 1998.
Compagnie aeree straniere come Royal Air Maroc e EgyptAir collegavano Gaza a destina‐
zioni in tutto il Medio Oriente e il Nord Africa, gestendo circa 90.000 passeggeri e oltre 100
tonnellate di merci nel 1999. Questo periodo, prima dello scoppio della Seconda Intifada,
ha offerto uno scorcio di ciò che la statualità palestinese poteva comportare.

Turismo e scambio culturale

L’aeroporto ha facilitato un modesto settore turistico, con la costa mediterranea di Gaza, i
siti storici e il patrimonio culturale che attiravano visitatori. Sebbene i blog di viaggio speci‐
fici di questo periodo siano rari, la relativa calma consentiva l’esplorazione di antiche mo‐
schee, siti archeologici e paesaggi agricoli. I palestinesi accoglievano i visitatori con
l’ospitalità tradizionale, un tratto culturale notato in resoconti successivi che descrivevano
la riluttanza a far pagare il cibo agli estranei. L’operatività dell’aeroporto ha permesso lo
scambio culturale, con i palestinesi che viaggiavano all’estero per lavoro, istruzione e va‐
canze, e i visitatori internazionali che portavano prospettive diverse a Gaza. I resoconti del‐
l’epoca suggeriscono un’atmosfera amichevole, con interazioni casuali che riflettevano
apertura.

Impatto economico

L’aeroporto è stato un catalizzatore per la crescita economica, sostenendo il commercio e
le attività commerciali. Ha permesso ai palestinesi di esportare merci e importare mate‐
riali, riducendo la dipendenza dai restrittivi checkpoint israeliani. Il suo ruolo ha favorito la
speranza economica, con i piloti che ricordavano l’orgoglio di atterrare con il primo volo.
L’aeroporto ha creato posti di lavoro, dal personale aeronautico ai venditori locali, e ha sti‐
molato industrie correlate come l’ospitalità. La cucina di Gaza, con piatti come maqluba,
musakhan e sumagiyya, probabilmente deliziava i visitatori. Queste esperienze culinarie,
radicate in ingredienti locali come il sommacco e i prodotti freschi, sottolineavano la ric‐
chezza culturale di Gaza.

Significato simbolico



Oltre al suo ruolo pratico, l’aeroporto era un potente simbolo di sovranità palestinese. La
sua apertura, con la partecipazione di leader globali, segnalava il riconoscimento interna‐
zionale delle aspirazioni palestinesi. La cupola dorata della lounge VIP, modellata sulla Cu‐
pola della Roccia, collegava l’aeroporto al significato spirituale di Gerusalemme, raffor‐
zando l’identità nazionale. Per i palestinesi, la possibilità di viaggiare senza la supervisione
israeliana era un assaggio di libertà, riducendo l’umiliazione associata ai checkpoint e ai
permessi. L’esistenza dell’aeroporto sfidava la narrativa della dipendenza palestinese, in‐
carnando una visione di statualità e autodeterminazione.

La triste fine: Un atto di terrorismo e le sue conseguenze
L’età dell’oro dell’aeroporto è stata bruscamente interrotta dalla Seconda Intifada, iniziata
nel 2000, che ha intensificato le tensioni tra Israele e i palestinesi. Entro febbraio 2001, tutti
i voli passeggeri erano cessati con l’aumentare della violenza. Il 4 dicembre 2001, aerei mi‐
litari israeliani bombardarono la stazione radar e la torre di controllo dell’aeroporto, ren‐
dendolo inoperativo. Il 10 gennaio 2002, bulldozer israeliani tagliarono la pista, comple‐
tando la distruzione. Questo deliberato atto di terrorismo, mirato a un’infrastruttura civile
cruciale per la connettività palestinese, è stato un colpo devastante per le aspirazioni di
Gaza.

Contesto della distruzione

Israele ha giustificato l’attacco come risposta alle attività militanti palestinesi durante l’Inti‐
fada, sostenendo che l’aeroporto poteva essere usato per il contrabbando di armi. Tutta‐
via, la distruzione è stata ampiamente vista come sproporzionata e simbolica, volta a
schiacciare la statualità palestinese. L’attacco faceva parte di una strategia più ampia per
mantenere il controllo sui movimenti palestinesi, con l’accordo operativo dell’aeroporto
che già lo sottoponeva alla supervisione di sicurezza israeliana. I bombardamenti e i bull‐
dozer hanno lasciato il sito di 450 ettari in rovina, con il terminal e la pista danneggiati
irreparabilmente.

Ricadute socio-economiche

La distruzione dell’aeroporto ha isolato Gaza, soffocando il turismo, il commercio e lo
scambio culturale. I palestinesi sono diventati dipendenti dalle rotte di viaggio controllate
da Israele, come l’aeroporto Ben Gurion, dove hanno affrontato controlli di sicurezza di‐
scriminatori e segnalazioni di molestie, incluse molestie sessuali alle donne. Il blocco im‐
posto da Israele ed Egitto dal 2007 ha ulteriormente limitato i movimenti, con l’economia
di Gaza che ha sofferto per l’accesso limitato ai mercati e alle risorse. Le rovine dell’aero‐
porto sono diventate un simbolo di “speranze di pace arenate”, senza voli per oltre due de‐
cenni. La perdita di posti di lavoro e opportunità economiche ha approfondito la povertà di
Gaza, con un significativo declino economico dopo il 2001.

Impatto culturale e psicologico

La distruzione dell’aeroporto è stata un colpo psicologico, cancellando un simbolo tangi‐
bile dell’orgoglio palestinese. I residenti ricordavano l’aeroporto come una “finestra sul



mondo”. L’atto di terrorismo ha rafforzato i sentimenti di oppressione, poiché i palestinesi
sono stati costretti a navigare in processi di viaggio umilianti, minando la dignità che l’ae‐
roporto aveva un tempo fornito.

Aspetti legali: Violazioni del diritto internazionale
La distruzione dell’Aeroporto Internazionale di Gaza ha costituito una chiara violazione del
diritto internazionale, attirando la condanna da parte di organismi globali. L’Organizza‐
zione Internazionale dell’Aviazione Civile (ICAO) ha rimproverato Israele nel marzo 2002, ci‐
tando violazioni delle norme aeronautiche secondo la Convenzione di Chicago del 1944,
che protegge gli aeroporti civili dagli attacchi militari. In particolare, il bombardamento ha
violato:

Articolo 1 della Convenzione di Chicago: Questo articolo sottolinea la sovranità de‐
gli stati sul loro spazio aereo, che l’aeroporto rappresentava per l’Autorità Palesti‐
nese. L’attacco di Israele ha ignorato questo principio, minando l’autonomia
palestinese.
Articolo 3 delle Convenzioni di Ginevra: L’attacco a infrastrutture civili, come un ae‐
roporto, durante un conflitto è vietato a meno che non rappresenti una minaccia mi‐
litare immediata. Non ci sono prove che sostengano le affermazioni di un uso mili‐
tare dell’aeroporto, rendendo l’attacco un potenziale crimine di guerra.
Diritto umanitario internazionale consuetudinario: Il principio di proporzionalità
richiede che le azioni militari evitino danni civili eccessivi. La distruzione completa
dell’aeroporto, simbolo della vita civile e dell’attività economica, è stata sproporzio‐
nata rispetto a qualsiasi presunta minaccia alla sicurezza.

La condanna dell’ICAO ha evidenziato l’illegalità dell’attacco, ma non sono seguite conse‐
guenze significative, riflettendo le difficoltà nell’applicazione del diritto internazionale nel
contesto israelo-palestinese. La mancanza di responsabilità ha alimentato le lamentele pa‐
lestinesi, con le rovine dell’aeroporto che sono diventate un punto di raccolta per le richie‐
ste di giustizia.

Conclusione: Un’eredità di speranza e tragedia
Il viaggio dell’Aeroporto Internazionale Yasser Arafat, dalla sua concezione alla distruzione,
incapsula la lotta palestinese per l’autodeterminazione. Concepito come testimonianza de‐
gli Accordi di Oslo, costruito con il sostegno internazionale e celebrato come porta sul
mondo, ha trasformato brevemente Gaza in un centro di turismo, scambio culturale e pro‐
messa economica. La sua età dell’oro, caratterizzata dall’ospitalità palestinese, dalla bel‐
lezza scenica e dalle delizie culinarie, ha offerto una visione di statualità. Tuttavia, l’atto di
terrorismo che lo ha distrutto nel 2001-2002 – un attacco illegale e devastante – ha infranto
questi sogni, isolando Gaza e violando il diritto internazionale.

Al 5 maggio 2025, l’aeroporto rimane in rovina, un ricordo crudo delle aspirazioni non rea‐
lizzate. La sua eredità perdura nella resilienza dei palestinesi, che continuano a battersi
per la libertà di movimento e la sovranità. La storia dell’aeroporto non è solo quella di



un’infrastruttura, ma di dignità umana, orgoglio culturale e speranza duratura per un fu‐
turo in cui Gaza possa nuovamente accogliere il mondo.


